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Il bollettino 
 

Resta stabile 
il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
 
Con 50.244 tamponi effettuati, sono 688 i nuovi positivi in Lombardia (43 in provincia di 

Pavia) con il tasso di positività stabile all'1,3% come martedì. Sono in aumento sia i 

ricoverati in terapia intensiva (+1, 46) che negli altri reparti (+6, 359). I decessi sono 6 per 

un totale complessivo di 33.923 morti in regione dall'inizio della pandemia. Per quanto 

riguarda le province, sono 238 i nuovi positivi nella città metropolitana di Milano, di cui 103 

a Milano città. 

 

 

 

 

 

 

 



La Provincia Pavese 2 settembre 2021 

 

 

Esami di settembre al via, in tutti gli istituti della provincia controlli agli ingressi. 
I presidi: «Serve subito la nuova app» 

Primo giorno di scuola con il Green pass 
20 prof senza vaccino portano il tampone 
 
Donatella Zorzetto / Pavia C'è chi, come la preside del linguistico Cairoli di Pavia, ha iniziato da ieri a 

fare le prove simulate di controllo dei Green pass; c'è chi, come la dirigente del professionale Cossa, 

con un mare di docenti in organico, ne ha trovati almeno 5 non vaccinati. E, quando sarà a regime con 

le lezioni, dovrà piazzare un bidello per i controlli in entrata sino alle 23 perchè le lezioni nel suo istituto 

sono anche serali. La prima giornata di scuola con Green pass obbligatorio in entrata, sia a Pavia che 

in provincia, ha prodotto da subito un risultato: almeno 20 docenti sono risultati non vaccinati, e sono 

potuti entrare nei rispettivi istituti solo grazie al tampone fatto il giorno prima. Se non si vaccineranno, 

dovranno ripetere il tampone un giorno sì e uno no sino a fine anno scolastico. Tutti in coda o alla 

spicciolata Con cellulari e tablet pronti, all'ingresso degli istituti anche prima delle 8 di mattina, bidelli e 

impiegati ieri hanno dato il via alle verifiche. Uno a uno i docenti, presidi compresi, gli amministrativi e il 

personale Ata sono passati alla lettura dei QR Code dei rispettivi Green pass. Quasi tutti sono entrati 

senza colpo ferire. Lo confermano gli stessi presidi. «È andato tutto bene, tranne che per 

un'insegnante: il sistema non l'ha accettato - spiega Luisa Rimini, preside del commerciale Bordoni -. 

L'abbiamo rimandata a casa ed è tornata portando il pass giusto. Abbiamo fatto in tutto una trentina di 

controlli». «Il sistema ha funzionato - conferma Matteo Loria, preside degli istituti Caramuel-Roncalli-

Castoldi di Vigevano -. Con l'App "Verifica C19" ci abbiamo messo poco più di mezz'ora a scansire i 

Green pass di 120 dipendenti nei tre plessi. Chi non l'aveva, quattro o cinque in tutto, ha mostrato il 

tampone rapido. Code? Direi di no. Al massimo una 15ina di persone in attesa per pochi minuti 

nell'androne». Si è rivelata quasi una "passeggiata" anche per il Taramelli-Foscolo di Pavia, in cui non 

c'è un dipendente che non si sia vaccinato. La dirigente, Silvana Fossati, racconta: «Alcuni docenti 

sono arrivati prima per timore di problemi. Ne abbiamo visti una 80ina, tutti regolari. E non ho registrato 

contestazioni». I non immunizzatiUn po' di frenesia, invece, si è avuta al Cossa di Pavia, istituto super 

frequentato, con i suoi 1.800 studenti. La preside, Cristina Comini, ha dovuto organizzare tre postazioni 

con altrettanti collaboratori scolastici, per verificare lo status di vaccinato di circa 200 dipendenti. «In sei 

casi si trattava di persone non immunizzate - racconta -. Ma tutte hanno esibito l'esito negativo del 

tampone. Alcune si vaccineranno, altre no. E in quest'ultimo caso dovranno continuare a fare il 

tampone ogni 48 ore». L'idea di Comini, per i prossimi giorni, è di piazzare «un lettore di automatico di 

QR code all'ingresso, su un piedistallo, con un bidello a presidio, che esamini il personale in entrata a 

ripetizione, con un allarme vocale in caso di irregolarità». I dirigenti scolastici sono stati i primi a 

sottoporsi a controllo. Come Bruna Spairani, al vertice del Cairoli di Pavia. «La App funziona bene con 

il Green pass memorizzato al cellulare, meno con quello cartaceo: basta che sia un po' stropicciato e 

non lo legge - commenta -. Abbiamo esaminato 150 persone attraverso due postazioni. Io sono stata la 



prima. I casi con tampone sono stati pochissimi». Mentre Cristina Pagetti, preside del Copernico che si 

è insediata proprio ieri, ha delegato quattro collaboratori scolastici e amministrativi alla verifica di un 

centinaio di Green pass. «Solo un docente ha avuto problemi, poi risolti - spiega -. Mentre un altro si è 

presentato con l'esito del tampone». Rimane l'obbligo di mascherine In Oltrepo, al Maserati-Baratta di 

Voghera, il preside Filippo Dezza, con una circolare ha ricordato al personale anche l'obbligo di 

indossare la mascherina e mostrare il Green pass: «È andato tutto bene», garantisce. Anche al 

Faravelli di Broni-Stradella, docenti e personale di supporto hanno mostrato il Green pass senza fare 

storie. E pure gli studenti, a scuola per i corsi di recupero, hanno usato le mascherine. «Ne ho parlato 

con i colleghi durante l'ultimo collegio docenti, e per il green pass non erano emersi problemi - ricorda il 

preside Roberto Olivieri -. Dovremo stare ancora più attenti con l'inizio delle lezioni, il 13 settembre, 

quando arriveranno i supplenti». (ha collaborato Oliviero Maggi) 
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Il flop dei No Pass 

Più agenti e cronisti che manifestanti: 
fallisce la protesta nelle stazioni. A Napoli 
arrivano in due, a Roma poche decine 
Il reportage Grazia Longo / ROMA Doveva essere una maxi mobilitazione di massa in grado di bloccare 

il passaggio dei treni, ma si è rivelato un clamoroso flop. Pochi partecipanti, al massimo una quindicina 

per stazione ferroviaria, ieri, alle manifestazioni di protesta contro il Green pass nel giorno in cui il 

certificato vaccinale è diventato obbligatorio per viaggiare sui treni a lunga percorrenza. Da Torino a 

Bari, passando per Bologna, Rimini e Roma, in pochi si sono presentati all'appello lanciato su "Basta 

dittatura!", il gruppo di Telegram su cui nei giorni scorsi è rimbalzata la convocazione. E in tanti hanno 

espresso disappunto sulla chat. «Qui ci sono solo giornalisti, io vado via. Grazie per la prossima volta 

non invitate proprio», scrive Ghosst, e dello stesso tenore sono molti interventi tra cui si alternano 

commenti sgrammaticati e scambi di insulti fra chi si ribella alla "dittatura sanitaria" e chi invece deride il 

rifiuto di vaccinarsi contro il Covid. «Io sono a Brescia non c'è nessuno», dice Billy, mentre Lisa A. è 

«pronta qua a Firenze: tutti poliziotti pronti chi altro c'è?». Esprime delusione l'emoticon con cui Marco 

B. constata lo stesso scenario a Bergamo, e commenti praticamente identici arrivano da Riccione, 

Termoli, Trento. «Io sono in centrale a Milano non c'è nessuno - interviene Pino - a parole tutti leoni poi 

nessuno fa nulla». A Roma Tiburtina non arrivano neppure a dieci. Continuano a controllare la chat, 

s'incollano al telefono per cercare di capire che cosa non abbia funzionato. Qualcuno arriva addirittura 

a domandarsi se non ha sbagliato giorno, tanto è lo stupore per il flop. Tra le più agguerrite c'è Giusy, 

63 anni, dei Castelli romani: «Io non credo nel vaccino e neppure in tutte le precauzioni a partire dalla 

mascherina che infatti non indosso. Mi spiace solo essere costretta a spostarmi in macchina per 

raggiungere Pisa dove mia madre è ricoverata in una Rsa. Magari tra un anno mi vaccinerò, ma ora è 

troppo presto, non hanno fatto la giusta sperimentazione e ci trattano come cavie». Adriana, 



pensionata, urla a più non posso «che è tutta una dittatura. Ci vietano di salire sui treni a lunga 

percorrenza e poi spalancano le porte agli africani che stanno occupando il paese. Per non parlare 

degli afgani, ci sono anche donne con il burqa che chiedono l'elemosina per la strada. I vaccini fanno 

male, non solo quello contro il Covid, ma anche quello contro il vaiolo. Sono morte più perone per il 

vaccino che per il vaiolo». Riccardo proviene da Tivoli e insiste nel sostenere che «il Green pass sui 

treni a lunga percorrenza è un controsenso perché poi sulle metropolitane i passeggeri viaggiano tutti 

ammassati come sardine». E Alessandro rifiuta «la certificazione verde perché lede la mia dignità. Non 

solo non è necessario vaccinarsi ma è anche ingiusta l'ipotesi per cui i non vaccinati che si ammalano 

di Covid debbano pagare di tasca propria le spese sanitarie». Il governatore della Liguria Giovanni Toti 

commenta il flop come «l'ennesima dimostrazione di quanto la realtà sia diversa dal web». A Bari i 

pochi manifestanti si sono scagliati contro i green pass, contro i vaccini obbligatori e, soprattutto, contro 

i giornalisti, insultati come «schifo, al soldo di un regime che ci sta distruggendo». Anche a Bologna si 

sono sentite battute di scherno rivolte soprattutto ai tanti giornalisti e operatori tv presenti e c'è stato 

anche un breve battibecco fra una manifestante e un fotografo, poi risolto senza ulteriori tensioni. --© 
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In commissione alla Camera torna l'asse Carroccio-Fratelli d'Italia. Il Pd: così 
fuori dal governo 

Il certificato verde agita i partiti 
la Lega vota contro l'obbligo 
 
Carlo Bertini /Roma E alla fine l'incidente in Parlamento è arrivato: da mesi nel Pd se lo aspettavano, 

del resto la Lega «di lotta e di governo» segue una sua logica e infatti ieri si è vista: in commissione 

Affari sociali della Camera si votano gli emendamenti al decreto Covid, che contiene tra le varie norme 

anche l'introduzione del Green Pass. Un decreto varato meno di un mese fa, il 6 agosto, dal Consiglio 

dei ministri con un via libera anche dei titolari dei dicasteri del Carroccio. E questo avrebbe richiesto un 

comportamento analogo in sede di conversione del decreto nelle Camere. Invece ieri pomeriggio, dopo 

schermaglie e disappunto dei leghisti che vedono cadere le loro proposte di modifica come tante 

formiche sotto il tacco degli «alleati», arriva la rappresaglia, ben studiata e approvata dal Capo. Claudio 

Borghi e altri due deputati del Carroccio votano per la soppressione del Green Pass insieme alle 

opposizioni. Ovvero Fratelli d'Italia e i grillini fuoriusciti che non hanno votato la fiducia al governo 

Draghi. La questione acquista un rilievo di primo piano, pur non avendo prodotto guai per il governo: 

che non è andato sotto in Commissione, visto che tutti gli emendamenti soppressivi del Green Pass 

sono stati respinti dalla grande maggioranza che va da Renzi a Leu, passando per il Pd e Forza Italia. 

Come da copione dunque il Pd la cavalca, drammatizzandola al punto da chiedere a Draghi un 

chiarimento, evocando la parola che fa sempre pensare alle crisi di governo: una verifica. La chiede 

Enrico Letta dalla Festa dell'Unità di Bologna, la invocano i suoi in una batteria di fuoco che subito parte 

dalla trincea del Nazareno. «La Lega ha deciso proprio nella giornata di oggi in cui partono le nuove 



norme di fare una scelta che la pone al di fuori della maggioranza. Quindi chiedo un chiarimento politico 

su questo punto, perché la Lega oggi, di fatto, si mette contro e fuori la maggioranza». Protesta 

Roberto Speranza, intervistato a "In Onda": «Non si giustifica che si voti in un modo poche settimane fa 

in Cdm e in modo poi difforme in Commissione. La Lega ne risponderà davanti al Paese, al parlamento 

e al governo». Matteo Salvini se la ride sotto i baffi e replica serafico, dopo che i suoi fanno sapere che 

Borghi ha votato in linea con il partito: «Se lo Stato impone il Green pass per lavorare, viaggiare, 

studiare, fare sport, volontariato e cultura, deve anche garantire tamponi, rapidi e gratuiti, per tutti. Sono 

certificati, funzionano, costano poco e possono essere usati da tutti, come in altri Paesi stranieri». Così 

il Capitano spiega la sua mossa, dovuta in sostanza ad un no della maggioranza alle sue richieste da 

inserire nel decreto Covid. Una motivazione articolata, che investe Pd e 5 stelle, «ora vedremo se 

voteranno a favore di questa proposta della Lega in Commissione. Non si tratta di essere no vax o no 

green pass - io ho sia l'uno che l'altro - ma si tratta di aiutare milioni di italiani in difficoltà». E se i suoi 

avversari pensano che sia il solito modo per «raccogliere due voti», anche i grillini si schierano col Pd e 

lo accusano di «schizofrenia politica». Nessun problema sul governo, però, chiarisce Stefano 

Patuanelli, «ma un problema per la Lega, che di fatto si è scissa. Tutto il governo e la stragrande 

maggioranza degli italiani sono a favore di Green Pass e vaccinazione». E a chiarire che non ci siano 

problemi per l'esecutivo è lo stesso Borghi: «I nostri emendamenti proponevano delle esenzioni dal 

Green Pass, per i minorenni, per lo sport giovanile oppure per i ristoranti, ma c'è stata una chiusura 

totale». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 


